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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domenica 1 milione di copie 
Continuano ad arrivare ai nostri uffici gli 
impegni e gli obiettivi delle nostre federa
zioni per la diffusione straordinaria di do
menica 18 febbraio. L'obiettivo di 1 milione 
di copie risponde all'esigenza di assicura
re una presenza capillare delle posizioni e 
degli orientamenti del nostro partito in una 

fase politica tanto delicata e complessa 
quale quella che il Paese sta In questi gior-
ni attraversando. Questi gli obiettivi per
venuti ier i : Bologna 75.000 copie; Reggio 
Emilia 30.000; Alessandria 9.000; Nova
ra 4000; Roma 6.500 copie in più; Ve
rona più 1.500. 

Marianetti apre il dibattito 
ai consigli generali 

I sindacati 
Punita 

e la crisi 
politica 

ROMA — U sindacato ri
lancia la strategia dell' 
EUR e insieme il processo 
unitario, che di essa è con
dizione • e supporto fon
damentale; • ' un' « unità », 
naturalmente, realistica, a 
piccolo tappe, ma non per 

. questo meno profonda e -
importante. Se ci si passa 
la estrema schematicità, 
questo può essere il succo 
dei consigli generali CGIL, 
CISL, UIL che si sono a-
perti ieri, sempre nel pa
lazzo dei congressi dell' 
EUR, ad un anno esatto ' 
dalla assemblea dei quadri 
e dei delegati. E' una ri
sposta alle tendenze di
sgregatrici che emergono 
sia sul terreno economi
co-sociale (caratteristiche 
della « ripresina », cresci
ta di strati operai perife
rici, nuove divisioni nord-
sud, occupati-disoccupati) 
sia su quello politico (cri
si della maggioranza di 
unità nazionale). Ma nel
lo stesso tempo vuole es
sere l'autonomo contribu
to che il sindacato può da
re al superamento In a-
vanti di questa difficile 
fase politica. 

Lo ha detto chiaramen
te Marianetti proprio all' 
inizio della sua relazione: 
« // nostro obiettivo è che, 
nella ricerca della ricorri' 
posizione di una . maggio
ranza e di un governo e--
mergano con la preminen
za necessaria il tema'dei 
contenuti e det program
ma ». Perdurando, tutta
via, « le. motivazioni acute 
e di fondo che hanno de- , 
terminato, anche con il 
nostro sostegno, la forma
zione di un quadro di col' 
taborazione e di solidarie
tà • tra le forze politiche, 
questa intesa non va lace
rata, anzi, va espressa con 
gli equilibri più idonei e 

più avanzati che la situa
zione consente ». 

Sul quadro politico, 11 
segretario generale ag
giunto della CGIL si è sof
fermato ancora, svilup
pando riflessioni già av
viate nell'insieme del sin
dacato. Finora, ha detto 
in sostanza Marianetti, ci 
siamo limitati a pronun
ciarci solo sui contenuti, 
ma ciò « presuppone una 
scissione tra essi e i prò- ' 
cessi politici generali » 
che non può diventare per
manente. Allora, « biso
gna lavorare per determi
nare una condizione di le
gittimazione complessiva 
del ruolo delle forze po
litiche, del loro potenziale 
ruolo di governo in un 

sistema basato sul con
senso ». In altre parole, 
anche il sindacato deve 
misurarsi con la « questio
ne comunista », per fare 
in modo di superare ogni 
discriminazione. «La scel
ta che oggi esso può com
piere, in coerenza con la 
propria autonomia» è di 
fare in modo che *si crei
no le condizioni che ren
dano possibili le alternan
ze nella direzione del Pae
se ». Cosi sarà raggiunta 
la piena « normalità » del 
sistema democratico, ma -
— ha messo in guardia la 
relazione — « sarebbe un 
grave errore politico se, 
trascurando di affrontale 
con il necessario processo 
dialettico questa questio-
n e. si pensasse oggi di ri
collocare masse importan
ti di lavoratori in un'op
posizione senza ritorno ». 

Per quel che riguarda 
le scelte programmatiche, 
oggi la Federazione CGIL-

Stefano Cingolani 
(segue in ultima) 

Assalto all'ambasciata americana e attacco alla radio-televisione 
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Oscuri e drammatici sviluppi in Iran 
Si vuole provocare l'intervento USA? 

In mattinata un gruppo di armati è penetrato nella sede diplomatica prendendo in ostaggio l'ambasciatore e settanta persone, liberati successiva
mente dalla milizia di Khomeini - In serata un commando della Savak ha tentato di impadronirsi della «voce della rivoluzione» 

Un'improvvisa e violenta bat
taglia è scoppiata ieri sera 
a Teheran: alle 21,40 la ra
dio ha interrotto I program
mi per annunciare che « tra
ditori della nazione » stavano 
attaccando la sede degli im
pianti e che erano in corso 
duri combattimenti sul retro 
dell'edificio. L'emittente ha 
contemporaneamente lanciato 
un drammatico appello al « co
mando rivoluzionario di Kho
meini perché invi! forze in 
nostra difesa, al più presto ». 

Nello stesso momento altri 
attacchi venivano sferrati 
contro la centrale elettrica 
della capitale e contro una 
moschea, e veniva messo fuo
r i uso da un commando un 
trasmettitore della TV a 150 
chilometri ad ovest di Teheran. 
Mezz'ora dopo uno spea
ker ha detto che l'attacco era 
stato condotto da un reparto 
di una cinquantina di uomini 
della SAVAK. 

Dopo i l fallimento dell'attac
co i l gruppo si è disperso 
mentre i fautori di Khomeini 
convergevano a migliaia ver
so la radio armati di mitra 
e di fuci l i . Più tardi una cal
ma relativa sembrava ristabi
lita attorno alla stazione radio. 

La battaglia di ieri sera ha 
introdotto nel quadro iraniano 
nuove gravi incognite. Tutte 
le - ipotesi sono possibili: da 
quella di una grave lacera
zione tra 1 protagonisti dello 
abbattimento del regime del
lo s d ì , ad una seria di atti 
di gruppi controrivoluzionari 
— tra cui l'assalto all'amba
sciata USA, che il Diparti
mento di Stato ha subito cer
cato di attribuire ad un e grup
po di sinistra strettamente col
legato al partito comunista 
Tudeh * — volti a creare 
una situazione di violenza de
stinata anche ad aprire la 
strada ad interventi esterni. 

TEHERAN — Uomini della milizia di Khomeini di fronte alla sede dell'ambasciata americana 

La sparatoria 
all'ambasciata 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Un gruppo di 
armati tuttora non identifi
cati (alcune fonti avevano par
lato di « fedain del popolo », 
marxisti-leninisti, ma il grup
po ha decisamente smentito 
la propria responsabilità ed 
ha anzi fatto sapere di' esser 
d'accordo con i « mugiaidin * 
islamici per un comitato di 
controllo sull'uso delle anni) 
ha attaccato ieri mattina 
l'ambasciata degli Stati Uni
ti, occupandola dopo un breve 

scontro con i marines e te
nendo in ostaggio per alcune 
ore l'ambasciatore William 
Sullivan e una settantina di 
suoi connazionali, compresi i 
marines di guardia. L'attacco 
avrebbe causato un morto e 
cinque feriti (secondo altre 
fonti anche tre attaccanti a-
vrebbero perso la vita). Non 
è chiaro come le cose siano 
cominciate. Secondo quanto ci 
è stato riferito all'università, 
tutto avrebbe avuto inizio 
quando si è creduto che degli 
agenti della SAVAK si fosse

ro rifugiati nell'ambasciata. A 
un certo punto i marines han
no lanciato dei lacrimogeni, 
sostenendo poi di essere stati 
fatti oggetto di colpi d'arma 
da fuoco. Ne è seguita una 
sparatoria, ' nel corso della 
quale i marines e il persona
le dell'ambasciata si sono ar
roccati al primo piano dell'edi
ficio. mentre giovani armati 
accorrevano sul posto. Poco 
dopo c'è stata l'irruzione nel
la sede e gli occupanti si 
sono arresi. 

Appena si è avuta notizia 
di quello che stava accaden
do, il primo ministro Bazar-
gan ha inviato sul posto il suo 
vice dottor Yazdi per prende-

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima pagina) 

Rapito 
e ucciso 

l'ambasciatore 
USA a Kabul 

Alcuni terroristi — sembra 
quattro, appartenenti ad 
un gruppo islamico — han
no rapito ieri mattina 
l'ambasciatore americano 
in Afghanistan, chiedendo 
per la sua liberazione il 
rilascio dal carcere di tre 
mullah sciiti. Ne è segui
ta una sparatoria con ì 
soldati. L'ambasciatore a-
mericano è morto, non si 
sa ancora se assassinato 
dai rapitori o ucciso nello 
scontro a fuoco. 

IN ULTIMA 

Irruzione armata in un garage privato nel centro di Roma 

Terroristi tentano di incendiare 
l'auto blindata di Dalla Chiesa 

L'azione rivendicata dalle Br - Nessun controllo nell'officina di auto corazzate 

ROMA — Lo auto che i terroristi hanno tonfato di doro «ilo flamine nei prossi di piazza Fiume. 
•a primo piano la vettura blindata usata dal genoralo Dalla Chiesa 

Più notizie in un giorno 
dicono dove sta lo scandalo 

ROMA — Terroristi con i 
volti coperti da maschere di 
carnevale sono entrati in una 
autofficina romana: hanno 
preso due auto, una gazzella 
dei carabinieri e una vettura 
blindata del ministero degli 
Interni, più volte usata a 
quanto pare (nonostante tar
diva e interessata smentita 
ministeriale) anche dal gene
rale Carlo Alberto Dalla Chie
sa. poi vi hanno collocato 
tra i sedili delle taniche di 
benzina e hanno tentato di di
struggerle. E dopo pochi mi
nuti dalla conclusione, rapi
dissima, dell'ennesima impre
sa (favorita, come già troppe 
volte è accaduto, dalla man
canza completa di controlli. 

di misure di prevenzione) con 
una telefonata ad un giornale 
della capitale i terroristi han
no potuto, con tranquillità, ri
vendicare l'attentato. 

Una voce maschile con ac
cento romano ha detto: e Qui 
Brigate rosse, abbiamo espro
priato ed incendiato una gaz
zella dei carabinieri e una del
le automobili blindate di Ro
gnoni. stanno bruciando a 
piazza Fiume. Rivendichiamo 
anche la gogna di ieri sera 
a Camilli. Questa è una delle 
voci delle Brigate Rosse ». Ca
milli è un giornalista del TG1 
che è stato incatenato da per
sone definitesi brigatisti ad un 
cancello nei pressi della sua 
abitazione romana, l'altra se

ra. e fotografato con un ri
tuale stile « BR prima fase >. 

L'episodio della incursione 
nel garage rilancia una serie 
di interrogativi sulle misure 
concrete adottate dagli orga
ni di prevenzione per far fron
te all'attacco terroristico. In 
quell'autofficina, specializzata 
in auto Alfa Romeo, di solito 
vengono portate le auto di 
grossa cilindrata che sono uti
lizzate dal ministero degli In
terni. dalla questura romana. 
dalla legione dei carabinieri. 
Tra queste auto vi sono le 
cinquanta particolarmente at
trezzate per la protezione de
gli occupanti, auto cioè che 
hanno strutture rinforzate e 
vetri antiproiettili. 

Si tratta di una cinquanti
na di automezzi destinati ai 
viaggi e pericolosi ». agli spo
stamenti di persone classifi
cate come possibili obiettivi 
dei terroristi. Al ministero so
stengono che le auto del mi
nistro e dei sottosegretari so
no invece riparate dalle offi
cine dell'autoparco di PS. Ma 
a quanto risulta nella stessa 
officina, che sorge nei pres
si di piazza Fiume (si chiama 
appunto «Officina autorizzata 

(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE 
NELLE PAGINE 4 E 5 

Ije Br hanno prelevalo e 
temalo di incendiare niente
meno che una delle auto spe
ciali destinale ai servizi più 
delicati e rischio*! del mini
stero degli Interni: l'auto del 
generale Dalla Chiesa. Siamo 
alla beffa. Ecco un'altra tran
cia di verità, di lri*te verità 
sa questo nostro Stato, che 
qualcuno si ostina a conside
rare onnipotente e repressi
vo. in cui assurde ronfine bu
rocratiche (portare automobili 
fimiii in una qualsiasi offici
na privata, e lanciarle semi 
incuModile) continuano a pre
valere su tnlto e nonostante 
lotto. 

Poi c'è l'altra notizia, di 
el messaggio dei terrori*»! 

cui si ammonisce Vjglio-

ne (il giornalista al centro del
la lutl'altro che chiarita vi
cenda dei « brigatisti pentiti ») 
a comportarsi in un certo 
modo (quale?) dinanzi al giu
dice istruttore se vuole' evi
tare di essere azzoppato. 

La cronaca della giornata 
richiama a altri fatti ancora: 
la commissione Interni della 
Camera avvia l'iter prelimina
re della proposta d'inchiesta 
parlamentare sull'affare Mo
ro: la commissione Difesa 
prende posizione sull'incredi
bile vicenda dei nostri servizi 
segreti spiati dagli americani. 
e oggi «i avrà la sedata del 
Comitato di - controHo sullo 
stesso argomento che, dopo 
l'espulsione della «pia, inve
ste ora soprattutto n compor

tamento di alti ufficiali e fun
zionari italiani. 

Ecco, in una giornata certo 
non particolarmente dramma
tica. sintetizzali alcuni ele
menti (beffa, minaccia, infil
trazioni spionistiche, allarme 
del Parlamento) di quella che 
possiamo benevolmente chia
mare la lamentevole condizio
ne in cui versa la sicurezza 
democratica. 1/ interrogativo 
che la giornata ripropone è 
il «olito: fino a quando la 
combattività democratica del 
paese potrà compensare le de
bolezze. i vizi, le insipienze 
dello Stato-apparato? 

Prendiamo la faccenda del
la «pia Perrone. Colpiscono 
due circostanze. La prima è 
che, finché qualcuno non ha 

deci*o dì far scoppiare lo 
scandalo del « rapporto ». a 
nc$Mino era venato in mente 
che fos«e non diciamo delil-
luo-o ma semplicemente inop
portuno che generali e ammi
ragli collaborassero, con in
formazioni e giudizi, alla co
ntante • opera ispettiva * che 
Io spionaggio americano eser
citava sui nostri servizi se
greti. Qualche furbo è venu
to fuori a dire che questi so
no gli inconvenienti di un 
rapporto di stretta collabora
zione tra CIA e SISMI. Nes
suna legge dello Slato e tan
tomeno gli interessi nazionali 
autorizzano a una e coopera
zione » fondala sull'ingerenza 
altrui, ingerenza — come il 
fatto dimostra — che non sod
disfa certo curiosità accade- • 
miche ma precisi interessi pò- i 
litici e militari. , 

La seconda circostanza che i 
colpisce è il comportamento 
di quasi tulli t giorndi Ho* 
rioni: prima shVmrio, poi aot-

tovalutazionc di quello che. 
pure, è :Jalo ed è un grave 
incidente nei rapporti tra Ita
lia e USA. ingomma una « ve
ra notizia » che ncs*an gior
nalista -i sognerebbe di oscu
rare «e fo**e davvero libero 
nella sua professione. Perché 
questa autocensura? Si tratta 
di un fatto grave, qua«i ver
gognoso: l'indipendenza na
zionale — se ci sono di mez
zo gli Stali Uniti — non fa 
notizia. Questi colleglli sono 
gli stessi che fanno rimpo**i-
bile per dimostrare che esi
gono e ragioni obiettive » che 
impediscono l'ingresso del 
PCI nel governo. Eccola una 
di tali • ragioni obiettive »: 
coi comunisti nel governo. 
forse qualcuno sarebbe meno 
loquace con le spie ameri
cane! 

Veniamo alla questione Cer- I 
vone-« brigatista pentito ». Per | 
il Corriere dell* sera c'è stato j 
un angui do e eUmoro » per i 

colpa di certi giornalisti che 
con « eccessi di fanta-ia » han
no imbastito « storie roman
zesche e scandalistiche ». Tut
to chiaro, dnnqoe. Solo un 
c**o di mitomania da un lato 
e di irresponsabilità profes
sionale dall'altro. A parte il 
fatto che vi sono te-limonian-
ze discordanti «all'identità del 
brigatista ed è meglio far la
vorare il giudice Gallncci pri
ma di sparare sentenze, non 
si accorge il Corriere che lo 
scandalo politico vero «ta al
trove? Che lo scandalo è tutto 
nel fatto che • ««orie roman
zesche » possano: I) appari
re credibili e mettere in agi
tazione per me«i • massimi di
rigenti della DC e dello Stalo; 
e 2) che queste « storie » ven
gano poi utilizzate da perso
naggi politici per scopi evi
denti di lotta politica. L'E
spresso prima ancora di es
sere incolpato di leggerezza 
dorrebbe esserlo per essersi 
prealato alla manovra di ehi 

gli ha fornito quo Ilo informa
zioni. E di che manovra *i 
tratta? Si tratta della mano
vra di chi 'apendo quanto -ia 
deperita la credibilità di or-
sani statali e groppi dirigenti 
pensa di poter n*are anche 
le montature per ottenere ef
fetti che una leale e pulita 
lolla politica, -\olla alla Iure 
•lei sole, non potrebbe otte
nere. 

E' molto «obietto questo bi
sogno di chiudere quello « in
trigo inesistente » proprio men
tre «i va a ini pò-la re l'inchie
sta parlamentare. Vigileremo 
perche non vi *iano capitoli 
proibiti e perché non preval
ga il tentativo di far naufra
gare l'affare Moro nell'ocea
no limaccioso di nna generi
ca questione-terrorismo. Quel
l'affare resta il momento car
dinale dell'aspra iotia per la 
salvezza della democrazia e 
per il rinnovamento dello 
Stato. 

Carter stava 
per decidere 
un' azione 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Nelle pri
me ore del mattino c'è stato 
un forte senso di allarme. 
Le notizie dall'Afganistan e 
dall'Iran sono arrivate alta 
Casa Bianca contemporanea
mente: l'ambasciatore ame
ricano a Kabul ucciso, quel
lo a Teheran prigioniero di 
un gruppo di civili armati. 
Per qualche momento si è 
avuta In sensazione che po
tesse accadere qualcosa di 
irreparabile. 

Jl gruppo dirigente degli 
Stati Uniti è stato colto da
gli avvenimenti in una situa
zione insolita. Il presidente 
era a poche ore dalla parten
za per il Messico. Il ministro 
della difesa era a Tel Aviv. 
Il capo degli Stati maggiori 
riuniti nelle Filippine. I fun
zionari della Casa Bianca. 
del dipartimento di Stato e 
del Pentagono hanno rispo
sto con grande incertezza alle 
domande dei giornalisti: no
tizie precise non se ne ave
vano. Si sapeva soltanto del
la morte dell'ambasciatore a 
Kabul e dell'assalto all'amba
sciata americana a Teheran. 
Poi poco a poco la macchina 
si è messa in movimento. E 
le informazioni sono diventa
te più precise. A Kabul un 
gruppo di musulmani sciiti 
aveva rapito l'ambasciatore e 
chiesto al governo la libera
zione di un loro leader. Il go
verno aveva reagito ordinan
do ad un reparto di polizia di 
far irruzione nell'albergo do
ve l'ambasciatore era tenuto 
prigioniero. Pochi attimi do
po il corpo del rappresentan
te americano veniva trovato 
privo di vita. Ucciso non si 
sa se prima o durante l'as
salto. Meno drammatiche di
ventavano le notizie da Tehe
ran. Il governo formato dal
l'ayatollah Khomeini assicura
va che l'ambasciatore era li
bero assieme a tutti i fun
zionari sorpresi dall'assalto. 
La situazione, in seguito a 
queste notìzie, si distendeva. 

Carter che nel cuore della 
notte aveva valutato la pos
sibilità di rinviare il viaggio 
in Messico, decideva di par
tire. Si apprendeva più tardi 
che tra le varie opzioni pre
se in considerazione rimane
va valida quella di riconsi
derare l'opportunità di una 
rapidissima evacuazione dei 
cittadini americani dall'Iran. 
Allo stato attuale delle cose 
non si sa quali mezzi verran
no adoperati. Nelle ore suc
cessive si decideva di inviale 
una fortissima nota di prote
sta al governo di Kabul men
tre si manifestava soddisfa
zione per il pronto interven
to del governo iraniano per 
liberare l'ambasciatore ameri
cano. 

Passato l'allarme più imme
diato rimangono adesso gli in
terrogativi sul futuro. Per 
quanto riguarda l'Afganistan 
l'amministrazione Carter pun
terà sull'assassinio dell'amba
sciatore per rinvigorire la sua 
campagna contro la e domina
zione comunista * del paese. 
Si tratterà di una campagna 
dura ma che non potrà an
dare al di là di un certo li
mite. Il governo di Kabul ha 
in effetti fatto quel che po
teva per evitare che l'amba
sciatore americano venisse uc
ciso né vi è il minimo indizio 
che possa far pensare a com
plicità politiche nel suo ra
pimento. Ma che un fatto di 
tale gravità sia avvenuto avrà 
due conseguenze non irrile
vanti: da una parte rafforze
rà la campagna della destra 
che accusa l'amministrazione ! 
Carter di « debolezza » nei ' 
confronti dei reaimi amici del- \ 
l'URSS, e dell'URSS stessa. J 
e dall'altra alimenterà l'anti
comunismo sempre latente nel
l'opinione pubblica di questo 
paese. Analoghe saranno le 
conseguenze per quanto ri
guarda l'Iran. In questo caso 
l'amministrazione sta facen
do di tutto per minimizzare 

il crollo del governo Bakhtiar 
e l'arrivo al potere di Kho
meini. Lo stesso episodio del
l'irruzione di una banda ar
mata nella sede dell'amba
sciata americana è stato pre
sentato — dopo le notizie del
l'intervento di reparti armati 
fedeli al governo contro il 
gruppo degli assalitori defi
nito « comunista » — come un 
buon indizio di volontà di col-

Alberto Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 

prima, sentire 
sempre Averardi 

jytlGUEL De Unamuno A A ha detto una volta 
che Cervantes è nato per 
raccontare la vita di Don 
Chisciotte e lui per com
mentarla. Qualche cosa di 
simile noi pensiamo del 
socialdemocratico Giusep
pe Averardi, del quale nes
suno capirebbe le ragioni 
dell'esistenza, se non ap
parisse evidente, ripen
sandoci, che egli è venuto 
al mondo per tenere d'oc
chio il Partito comunista 
italiano. Noi crediamo (e 
abbiamo sempre creduto) 
di poterci muovere libera
mente e cosi ci regoliamo. 
ma non dovremmo mai di
menticare che c'è Averar
di, il quale non perdona, 
e tutte le volte che abbia
mo in qualche modo erra
to ci rendiamo poi conto, 
ahinoi tardi, che se ci fos
simo chiesti prima di agi
re: «Che ne dirà Averar
di? » certi errori, davvero 
imperdonabili, non ti 
avremmo commessi. 

La tecnica con la quale 
quest'uomo implacabile ci 
condanna è semplicemen
te diabolica. Egli (come 
ha fatto ieri su «L'Uma
nità ». il giornale del suo 
spopolato partito) comin
cia con l'avvertirci bru
talmente che abbiamo sba
gliato: « L'iniziativa co
munista di mettere in cri
si il governo e insieme la 
maggioranza di emergen
za che lo sosteneva è sta
to (sic) un errore gravissi
mo, se non una scelta di 
fondo del gruppo dirigen
te comunista ». Ora, a par
te che qui si sente subito 
come questo scrittore sia 
sostenuto da un animoso 
sprezzo per la grammati
ca, la sintassi e la logica. 
ciò che in lui è infernale 
è la sua capacità di non 
farsi intendere. Udito che 
abbiamo commesso un 
a errore gravissimo». Ave
rardi sa bene che da que
sto momento la nostra vi
ta è dominata da un solo 
desiderio: sapere in che 
cosa è consistito il gravis
simo errore che a vieni 
rimproverato, tanto più 
che vediamo, correndo 
avanti con lo sguardo, che 
il suo scritto continua per 
una buona colonna alVin-
circa. Ebbene, lo credere
ste? Da questo momento 
Averardi ci lascia soffrire 
con maliziosa crudeltà. 
Provveduto di un diziona
rio. egli accumula paro
le su parole il cui sen
so è impenetrabile, finché 
giunto al termine di que
sto suo balletto, al quale 
tutto arride, tranne un 
senso, il nostro giudice si 
pone una terrificante do
manda: «E* poi mai esisti
to il PCI di Berlinguer? ». 

Una questione siffatta ci 
colpisce come una mazza
ta, tanto più che durante 
tutta la lettura deWartico-
lo averardiano ci eravamo 
posti un altro quesito, ben 
altrimenti grave: «E* poi 
mai esistito Averardi? » e 
avevamo concluso che Ave
rardi come Averardi non 
è mai esistito, ma si è sem
pre dato questo nome a 
una zona depressa per la 
quale, a parere degli esper
ti, non è il caso di nutrire 
speranze di bonifica. 

Fortaeracelo 
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